7 luglio
San Pantenio

Confessore del II secolo

Tra i personaggi benemeriti della cultura, pos​siamo oggi ricordare questo erudito santo, passando sotto silenzio il fatto che, forse, la sua presenza tra i Santi del calendario è do​vuta a una confusione tra due nomi simili: Pantenio invece di Partenio.

Anche senza l'aureola di Santo, il Pantenio oggi ricordato ha certamente la statura di un grosso rappresentante della cultura cristiana, nel lontano Il secolo.

Visse ad Alessandria, in Egitto, la capitale intellettuale del mondo antico. Tutti i più an​tichi sapienti parlano di lui con tono ammira​tivo. Clemente Alessandrino, che si vanta di essere stato suo discepolo, lo paragona a un'ape che raccoglie, dai fiori, il nettare del​l'umana saggezza, e lo trasforma in miele pre​libato per nutrire le anime.

San Girolamo gli attribuisce numerose opere dottrinali, che però non ci sono pervenute. In mancanza di sue parole dirette, ascoltere​mo quelle che altri pronunziarono sul suo conto, così da vedere la sua figura come ri​flessa in uno specchio.

Ecco la testimonianza di Eusebio da Cesarea, il grande storico della prima Chiesa. Pante​nio, egli scrive, « chiarissimo per la sua cul​tura, dirigeva la scuola dei fedeli. Secondo un'antica usanza, esisteva presso di loro uno studio delle sante lettere, che esiste ancora... Si dice che, a quei tempi, Pantenio soprattut​to abbia brillato tra i maestri. Era uscito dalla setta filosofica di quelli che vengono chiamati stoici. Si racconta che mostrò tale ardore e tale entusiasmo per la parola divina, da farsi ammirare quale araldo dell'Evangelo di Cristo presso tutti i popoli dell'Oriente, e che si spin​se perfino nella terra degli Indi. Vi erano al​lora, infatti, numerosi evangelisti della parola, desiderosi di dedicarsi con zelo divino all'imi​tazione degli Apostoli, per propagare ed edi​ficare la parola di Dio. Pantenio fu uno di questi: si dice che si spingesse fino all'India. Dopo molti successi, diresse finalmente la scuola di Alessandria, dove spiegò oralmente e con gli scritti i tesori delle divine dottrine ». Nulla si conosce della vita di questo venera​bile e ammirato maestro. Come Santo, non ha mai goduto di un culto, né di personale de​vozione in Oriente o in Occidente. Resta sol​tanto il ricordo dei meriti intellettuali di questo imitatore degli Apostoli il quale, scrive un altro suo contemporaneo, fu « veramente beato e signore ».

L'altezza dell'intelletto e la luminosità dell'in​segnamento sono virtù che ben si accompa​gnano a quelle eroiche dei Santi. Nessuno do​vrà meravigliarsi se, a distanza di millenni, il saggio maestro di Alessandria può essere ri​cordato, a torto o a ragione, tra i Santi.

San Lorenzo di Milano

Vescovo del VI secolo

Non c'è dubbio: il Santo patrono del manzo​niano Renzo Tramaglino, promesso sposo di Lucia Mondella, è proprio il San Lorenzo og​gi festeggiato, o almeno ricordato. E questo perché, se sono molti ‑ anche se non moltis​simi ‑ i Santi di nome Lorenzo, a comincia​re dal celeberrimo Martire romano, uno sol​tanto fu Vescovo di Milano ed è onorato in territorio milanese.

Lorenzo fu il ventiquattresimo Vescovo di Mi​lano, e resse il pastorale per un periodo di ventidue anni, dal 489 al 510. Anni densi di avvenimenti drammatici e sconvolgenti, negli agitati decenni delle invasioni barbariche in Italia.

Sembra che Lorenzo fosse Vescovo di Pavia, venendo poi trasferito nella sede milanese: appena in tempo, si direbbe, per assistere ai flagelli che si abbatterono a breve distanza di tempo sulla grande città lombarda.

Il primo fu conseguenza della lotta tra Odoa​cre, capo degli Eruli, e Teodorico, Re degli Ostrogoti. Nella guerra tra i due barbari, il territorio di Milano venne devastato, e il Ve​scovo Lorenzo dovette animare e assecondare l'opera faticosa della ricostruzione.

Non erano passati due anni che una nuova orda barbarica ‑ questa volta quella dei Ru​gi ‑ provenienti dalle coste baltiche ‑ invase il settentrione d'Italia devastando di nuovo Milano. In quell'occasione, lo stesso Vescovo con molti altri cittadini venne arrestato, affa​mato e insultato.

Con rinnovata energia, Lorenzo si accinse a guidare e stimolare i Milanesi nella ricostru​zione della loro città, in senso materiale e anche in quello spirituale, perché le calamità storiche sono inesorabilmente accompagnate dalla decadenza morale e dal cedimento dei valori religiosi.

I risultati superarono le poco ottimistiche pre​visioni dei giorni bui. Ennodio, letterato e poe​ta del tempo, ebbe a scrivere: « La città che era già nella tomba ha riacquistato la sua an​tica bellezza; credeva impossibile restaurare il passato, e invece comincia già a realizzare progressi ».

Lorenzo, Vescovo ricostruttore, fu anche atti​vo edificatore di nuove chiese, come quella di San Sisto e la basilica dedicata « ai santi », forse Babila e Romano. Altre ne restaurò, co​me la Chiesa di San Calimero, e altre ancora ne decorò con un nuovo splendore.

Tra l'attività pastorale di San Lorenzo di Mi​lano, si ricorda la missione da lui compiuta insieme con Sant'Epifanio di Pavia a Ravenna presso il Re Teodorico. Con coraggiosa fran​chezza, i due pastori chiesero al potente so​vrano la soppressione di pesanti leggi che im​ponevano gravami quasi intollerabili alle già depauperate popolazioni oppresse.

Nel 501, il Vescovo di Milano presiedé un sinodo di Vescovi, indetto a Roma dallo stes​so Teodorico, per decidere la scelta dei Papa legittimo, tra due che erano stati eletti da due opposte fazioni.

In complesso, attraverso le non molte notizie che dalla sua lontana epoca ci sono perve​nute, la figura del ventiquattresimo Vescovo di Milano ci appare come quella di un uomo dinamico, saggio e attivo, sempre all'opera per il bene dei propri fedeli e per quello più ge​nerale della Chiesa, senza mai abbattersi nella difficoltà né disperare nei disastri. Un Vesco​vo militante, insomma: sempre sulla breccia e costantemente consapevole che il bene spiri​tuale del proprio gregge non va disgiunto dal​le condizioni materiali e sociali del popolo, e che non c'è frattura tra aspirazioni religiose e ideali di civile dignità.

Sant'Edda

Vescovo dell'VIII secolo

E’ una strana storia quella del nome di Edda e della Santa che di tal nome è patrona. Una Santa che, come vedremo, è un Santo, mentre tutti sanno che il nome di Edda è soltanto femminile.

Molti calendari, a questa data, fanno il nome di Santa Edda, e siccome questo nome non ricorre mai in altri giorni, è naturale che le donne alle quali sia stato attribuito il nome di Edda, del resto abbastanza diffuso, festeggino oggi il loro onomastico.

Il nome di Edda è iscritto infatti nel Marti​rologio romano, riferito però a un Santo, non a una Santa, e precisamente a un Vescovo in​glese morto all'inizio dell'VIII secolo.

Nell'antica lingua anglosassone, il nome di Edda, o Hedda era infatti maschile, forse un diminutivo di Edvino. Maschio era anche il significato del nome, formato con la parola che significava « guerra ».

Di origine anglosassone era anche il Santo di oggi, Edda, del quale conosciamo soltanto la seconda parte della vita. Fu forse Abate di una abbazia inglese, nel Wessex, prima di di​ventare Vescovo di Winchester.

Edda ebbe molta parte nella conversione del Re Cenwal, e anche nella saggia legislazione che un successore, il Re Ina, onorato poi co​me Santo, promulgò nel 693, e che resta il più antico documento legislativo del tempo degli Anglo‑Sassoni.

Morto nel 705, furono attribuiti al Vescovo di Winchester numerosi miracoli, soprattutto guarigioni ottenute mediante la polvere rac​colta sulla sua sepoltura.

Quanto al nome femminile di Edda, al quale il Santo di oggi è dato erroneamente per Pa​trono, i linguisti dicono che la sua diffusio​ne è stata recente, almeno per quanto riguarda il nostro Paese.

Un dramma di lbsen, della fine del secolo scorso, si intitola a Hedda Gabler. Ma questa Hedda danese è un diminutivo di Hedwig, cioè di Edvige, ed ha perciò un'altra storia e un'altra Patrona, questa volta una Santa ‑ e una grande Santa.

Non c'è corrispondenza, dunque, tra il nome femminile di Edda e il Santo oggi festeggia​to, il Vescovo Edda. Ma non vediamo nulla di male nel fatto che le donne di questo nome seguitino a considerare quale loro Patrono ‑o Patrona - il Santo di oggi, antico pastore in Inghilterra.
